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MORTO PER LE FERITE CAUSATE DALL’ESPLOSIONE DI UNA GRANATA

Umberto Torrione, il primo caduto biellese

RIEVOCAZIONE Nel maggio del 1965 si tennero le solenni celebrazioni a distanza di mezzo secolo dall’entrata dell’Italia nel primo conflitto mondiale

Ricordare la Grande Guerra cinquant’anni dopo
Per l’occasione l’amministrazione comunale risistemò la facciata del Municipio e fece realizzare un Sacrario ai Caduti

La citta alla vigilia
del conflitto

di Rolando Magliola

A
lle 15 e 30 di domenica 23
maggio 1915 il duca d’A-
varna, ambasciatore ita-

liano a Vienna, consegnò al
ministro degli esteri austriaco
barone Buriàn la dichiarazione
che annunciava lo stato di
guerra tra i due paesi a partire
dalla mezzanotte del 24 mag-
gio. L’Italia faceva così il suo
ingresso nel Primo conflitto
mondiale: la guerra, illusoria-
mente ritenuta una questione
di breve durata, si sarebbe in
realtà conclusa solo tre anni e
mezzo dopo, con un immane
carico di lutti e di distruzione.
Il “maggio radioso” del 1915

– che vide contrapporsi in Par-
lamento enelle piazze italiane i
fautori dell’intervento e i so-
stenitori della neutralità – fu
vissuto con partecipazione an-
che nel Biellese; fu soprattutto
attraverso le pagine dei giornali
locali che le diverse fazioni pa-
lesarono le proprie convinzio-
ni: «È angosciosa e irta di pe-
ricoli – scriveva “La Tribuna
Biellese” sul numero del 16
maggio – l’ora che il popolo
italiano passa. L’Italia si era
preparata virilmente alla guer-
ra: la realizzazione del bel so-
gno di Dante dell’Italia libera
[…] stava per compiersi,appog-
giata dal valore del nostro eser-
cito in pieno armamento. […]
daunmomento all’altro poteva
scoppiare la scintilla provoca-
trice del conflitto […]. Ed èmale
che non sia scoppiata: non sa-
rebbe avvenuta l’attuale gaz-
zarra con alternative di osanna
e di abbasso che fa arrossire
chiunque si senta italiano, a
qualsivoglia partito apparten-
ga. […] Lasciamo dunque a
parte le esagerazioni e le im-
precazioni; […]. Noi non dob-
biamo pensare solo all’oggi ma
anche al domani, ed il domani,
per la nostra vita politica, e per
la nostra esistenza nazionale è
l’indebolimento della Austria»;
una settimana dopo, quando la
guerra appariva ormai certa, il
giornale di ispirazione liberale
rivolse un accorato e partico-
lare appello agli studenti: «[…]
ora tocca a voi: tutti i vostri
fratelli di tutti gli Atenei, di tutti
gli Istituti d’Italia si sono in-
scritti, legione volontaria di pet-
ti generosi e impavidi, all’eser-
cito che marcerà contro il se-
colare nemico d’Italia»; e alle
donne: «Animodunque, oDon-
ne biellesi: signore e popolane,
insegnanti ed operaie, commer-
cianti e professioniste; uniamo-
ci tutte nella nobilissimagaradi
essere l’unapiù coraggiosadella
altra: se i mariti, se i fratelli, i
congiunti sono chiamati o si
offrono volontari, non scorag-
giamoli con lo spettacolo poco
edificante delle nostre lagrime

[…] ma, piangendo nel nostro
cuore o non vedute, sorridiamo
loro e aiutiamoli amorevol-
mente sì, ma fermamente, al-
l’adempimento di undovere già
per se stesso grave e doloroso».
Di segno nettamente oppo-

sto fu il commento del “Cor-
riere Biellese”, organo del Par-
tito socialista, sul numero del
21maggio: «Ruit hora! Il partito
della guerra ha vinto e la guerra
sarà. […] La nuova epopea che
si dovrebbe iniziare oggi colla
grande guerra per l’integrazio-
ne della nazionalità italiana è
invece tutta un artificio, una
truffa, i cui esponenti sono fi-
gure di pigmei di fronte agli
uomini che illustrarono la vera
epopea dell’indipendenza ita-
liana. L’inganno è stato teso
all’opinione pubblica ed agli al-
ti poteri dello Stato. […] Di-
ciamolo ancora, finchè il ba-
vaglio non sarà completo, che la
guerra attuale trova irriduci-
bilmente contrari nella loro
grande maggioranza il Paese e
il Parlamento. La guerra si farà
perché queste due maggioranze

sono state violentemente repres-
se. […] Ruit hora! Ancora poche
ore di pace e di libertà. Poi la
parola sarà alla spada e noi
dovremo tacere».
E infine “il Biellese”, an-

ch’esso sostenitore delle po-
sizioni neutraliste, chedi fronte
alla decisione del Parlamento
di votare i pieni poteri al go-
verno presieduto da Salandra,
scrisse: «Alea jacta est! Oggi a
noi non resta, oggi è nostro
dovereaccettare i fatti compiuti.
La guerra, danoideprecata fino
all’ultimo, venne ormai virtual-
mente dichiarata. La respon-
sabilità del giudizio circa la sua
necessità ineluttabile, e dellade-
liberazione di farla, non è no-
stra. Noi accettiamo gli inelut-
tabili fatti compiuti. E daquesto
momento un solo pensiero noi
avremo: cooperare con tutte le
forze perché la guerra di do-
mani sia coronata dalla vit-
toria, dalla vittoria piena, re-
dentrice di tutte le terre italiane,
appagatrice di tutte le aspira-
zioni italiane, cosicchè l’Italia
possa poi, cessati i contrasti vi-

tali, in una tranquilla e serena
pace, amica di tutti i popoli,
cominciar un’era nuova di ci-
viltà» (“il Biellese”, 21.05.1915).
Il giornale cattolico non poteva
certo immaginare che la guerra
sarebbe stata lunga, avrebbe
richiesto al Biellese un cospi-
cuo tributo di sangue (più di
tremilamorti) e che le sue con-
seguenze avrebbero portato al-
l’instaurazione di un regime
autoritario e allo scoppio di un
nuovo, devastante conflitto.
Nel maggio del 1965 si ten-

nero le solenni celebrazioni del
cinquantesimo anniversario
dell’entrata dell’Italia nella
GrandeGuerra. Per l’occasione
l’amministrazione comunale,
presiedutadal sindacodi fresca
nomina Franco Borri Brunetto,
decise di provvedere alla ri-
sistemazione della facciata del
Municipio – attraverso il rifa-
cimento del portone d’ingres-
so, il rivestimento di tutta la
parete conmarmo “bronzetto”,
lo spostamento delle bacheche
per gli atti ufficiali del Comune
e una nuova sistemazione del-

l’illuminazione – e alla realiz-
zazione di un Sacrario ai Ca-
duti, affiancando a quelle pree-
sistenti due nuove lapidi con
bassorilievi in bronzo dedicate
ai Caduti del Secondo conflitto
mondiale e della Lotta di Li-
berazione.
La cerimonia, che ebbe luo-

go lunedì 24 maggio 1965, si
aprì con la celebrazione della
Messa al campo nella piazzetta
di fronte al Battistero, dov’era
stato eretto un palco per l’al-
tare; ad officiare la sacra fun-
zione fu mons. Giuseppe Co-
lombo, cappellano militare
oriundobiellese, sotto lo sguar-
do attento del vescovo di Biella
mons. Carlo Rossi. Tra il pub-
blico che gremiva la piazza
spiccavano il sindaco Borri
Brunetto con i rappresentanti
dell’amministrazione e del
consiglio comunale, le autorità
militari, le rappresentanze del-
le varie associazioni combat-
tentistiche e d’Arma, i presidi
delle scuole cittadine, l’Ispet-
tore scolastico insieme ai tre
direttori didattici (pur non es-
sendo giorno di festa nazio-
nale, fu consentito che alla ce-
rimonia partecipassero anche
le rappresentanze studente-
sche dei diversi istituti di Biel-
la) e ovviamente i reduci della
GrandeGuerra: «Numerosi i ve-
terani di quella guerra, con le
medaglie ed i nastrini e i di-
stintivi d’onore dei mutilati, te-
stimonianze sacre del dovere
compiuto, del valore e del sa-
crificio. Volti noti, volti leali,
cari con i segni dell’età che si
rivedevano riuniti in comune
intento chissà dopo quanto
tempo, in un’occasione vera-
mente unicaper riandare con la
mente alle vicende della lon-
tana giovinezza or è mezzo se-
c o l o » ( “Eco d i B i e l l a” ,
27.05.1965). Il picchetto d’o-
nore era formato da due plo-
toni armati di Alpini del 4° Reg-

gimento e di Cavalleggeri di
Lodi (questi ultimi recavano
con sé una corona di alloro
omaggio del Comando della
Legione Nord-Ovest).
Al termine della Messa fu

inaugurato il Sacrario ai Ca-
duti: alla benedizione impar-
tita dal vescovo Rossi fece se-
guito un breve discorso del sin-
daco Borri Brunetto. Si formò
poi il corteo che, aperto dalla
Banda Verdi, si dipanò lungo
via Italia fino a raggiungere il
monumentoaiCaduti deiGiar-
dini Pubblici, di fronte al quale
furono deposte le corone d’al-
loro offerte dal Comune, dal
Prefetto e dal Comando Mi-
litare: spettò quindi all’avvo-
catoBeppeMongilardi (il quale
nel 1915 rivestiva l’incarico di
presidente del Sottocomitato
studentesco biellese della so-
cietà “Dante Alighieri”) pro-
nunciare l’orazione ufficiale,
rievocando quei convulsi gior-
ni dimaggio, con le aspettative,
le illusioni, le preoccupazioni
che animarono milioni di ita-
liani, e sottolineando l’immane
costo in termini di vite umane
che la guerra richiese; rifiu-
tando una deteriore interpre-
tazione nazionalista,Mongilar-
di concluse il suo intervento
rivalutando «l’idealità della Pa-
tria [che] non è ancor morta e
forse non morrà mai, poiché è
tutt’una col fatto naturale del-
l’essere nati nello stesso luogo,
del parlare la stessa lingua, del
venerare le stessememorie» (“24
maggio” in “Biella: rassegna
mensile del Comune e bollet-
tino statistico”, anno III, n. 5,
maggio 1965).
Nel pomeriggio la Banda

Verdi si esibì in concerto, «suo-
nando gli inni patriottici e i più
popolari motivi delle canzoni
sgorgate dal sentimento dei
combattenti» (“Eco di Biella”,
27.05.1965)

rolando.magliola@gmail.com

Il 28 maggio 1915 reparti
della 2ª Armata italiana si
mossero in direzione della
dorsale Monte Nero-Mr-
zli-Vodil, la cui conquista do-
veva preludere a ulteriori
operazioni militari nel set-
tore di Tolmino. La battaglia
che seguì si rivelò durissima
a causa della ferrea volontà di
resistenza dimostrata dalle
truppe austro-ungariche
schierate in quel settore. Tra i
reparti impegnati negli aspri
combattimenti che ebbero
luogo tra la fine di maggio e
l’inizio di giugno ci fu anche
il battaglione “Ivrea” del 4°

Reggimento Alpini, che con-
dusse l’inconcludente attac-
co alla Colletta Sleme (4 giu-
gno 1915): i soldati italiani
non riuscirono infatti a sfon-
dare le linee di difesa av-
versarie, ottimamente ap-
prontate, e dovettero desi-
stere dopo aver subito forti
perdite. Tra le vittime di
quell’azione ci fu anche l’al-
pino Umberto Torrione
(morto per le ferite causate
dall’esplosione di una gra-
nata), che risultò essere il
primo caduto biellese della
Grande Guerra. Nato a Biella
il 21 maggio 1894 da Gio-

vanni e Luigina Bernero, Um-
berto Torrione era residente
in città dove svolgeva la pro-
fessione di impiegato. Prima
di essere chiamato alle armi
nel gennaio del 1915, il gio-
vane biellese era stato un
attore dilettante filodramma-
tico nella Compagnia di
Chiavazza: e furono proprio
gli ex compagni di teatro a
ricordare la sua figura in una
lettera pubblicata sulle pa-
g i n e d e “ i l B i e l l e s e ”
(18.06.1915), di cui riportia-
mo alcuni passi: «Al caro
Umberto, amico nostro ama-
tissimo, che cadde eroicamen-

te combattendo là sulla cima
del Monte Nero, vada il nostro
saluto. Colpito […] egli ebbe
un solo pensiero: la famiglia
lontana, che non avrebbe po-
tuto rivedere più; e ai suoi
compagni d’arme che raccol-
sero l’ultimo suo respiro, egli
volle affidare l’incarico di tra-
smettere l’ultima sua parola
ai suoi cari, e la promessa
fatta al morente venne fe-
delmente mantenuta. […] il
loro amatissimo Umberto ha
fatto di sé, del suo sangue
prezioso olocausto alla pa-
tria, scrivendo in questa no-
stra nuova guerra di indi-

pendenza il suo bel nome a
caratteri d’oro nelle pagine
gloriose della storia».
Nel 1965, in occasione del

3° Concorso Filodrammatico
biellese, la compagnia “Vir-
tus” di Chiavazza decise di
intitolarsi al nome di Um-
berto Torrione: nella serata
conclusiva del concorso, alla
presenza dell’on. Giuseppe
Pella e del sindaco Borri Bru-
netto, fu rievocata la figura
dell’alpino caduto, mentre
alla nipote Vanda Spola Tor-
rione fu consegnata una tar-
ga commemorativa.
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Le fotografie proven-
gono dall’archivio Lino
Cremon, di proprietà
della fondazione Cassa
di Risparmio di Biella.
Il fondo, in fase di

digitalizzazione, è libe-
ramente consultabile
presso lo Spazio Cul-
tura di via Garibaldi 14,
dove sono conservati
anche gli archivi dei più
importanti fotografi
biellesi: Valerio, Besso,
Terreo, Martinero, Mi-
noli e Bogge.
spazio.cultura@fon-

dazionecrbiella.it

IL DRAPPELLO DEL CAR ALPINI

CELEBRAZIONE DELLA MESSA AL CAMPO

Nel 1915, alla vigilia dell’entrata in guerra
dell’Italia, Biella contava circa 23.000 abitanti ed
era in pieno sviluppo (il censimento industriale
effettuato quattro anni prima aveva rilevato la

presenza in città di 208 imprese). Ben sei erano
i giornali locali, sulle cui pagine trovava espres-
sione il fermento politico e culturale che ani-
mava la società biellese: “Gazzetta di Biella”, “Il

Nuovo Giornale”, “La Tribuna Biellese”, “Ri-
sveglio” (di ispirazione liberale, radicale, legati
all’industria e al grandecommercio), il socialista
“Corriere Biellese” e il cattolico “il Biellese”.

IL SINDACO BORRI BRUNETTO DURANTE L'ORAZIONE


